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Lungo i secoli della 
storia della Chiesa non 
sono mancati santi tau-
maturghi che hanno 
operato guarigioni mi-
racolose. Il fenomeno, 
pertanto, non era limi-
tato al tempo apostoli-
co; tuttavia, il cosid-
detto «carisma di gua-
rigione» sul quale è op- 
portuno attualmente 
fornire alcuni chiari-
menti dottrinali non 
rientra fra quei feno-
meni taumaturgici. 
La questione si pone 
piuttosto in riferimento 
ad apposite riunioni di 
preghiera organizzate 
al fine di ottenere gua-
rigioni prodigiose tra 
i malati partecipanti, 
oppure preghiere di 
guarigione al termine 
della comunione euca-
ristica con il medesi- 
mo scopo.
Quanto alle guarigioni 
legate ai luoghi di pre-
ghiera (santuari, pres-
so le reliquie di marti-
ri o di altri santi, ecc.) 
anch'esse sono abbon-
dantemente testimo-
niate lungo la storia 
della Chiesa. Esse con-
tribuirono a popolariz-
zare, nell'antichità e 
nel medioevo, i pelle
grinaggi ad alcuni 
santuari che divennero 
famosi anche per que-
sta ragione, come quel-
li di san Martino di 
Tours, o la cattedrale 
di san Giacomo a Com-
postela, e tanti altri. 
Anche attualmente 
accade lo stesso, come, 
ad esempio da più di 
un secolo, a Lourdes. 
Tali guarigioni non im-
plicano però un «cari-
sma di guarigione», 
perché non riguardano 
un eventuale soggetto 
di tale carisma, ma oc-
corre tenerne conto nel 
momento di valutare 
dottrinalmente le sud-
dette riunioni di pre-
ghiera.

Per quanto riguarda 
le riunioni di preghiera 
con lo scopo di ottene-
re guarigioni, scopo, 
se non prevalente, al-
meno certamente in-
fluente nella loro pro-
grammazione, è oppor-
tuno distinguere tra 
quelle che possono far
pensare a un «carisma 
di guarigione», vero o 
apparente che sia, e le 
altre senza connessio-
ne con tale carisma. 
Perché possano riguar-
dare un eventuale ca-
risma occorre che vi 
emerga come determi-

 

nante per l'efficacia 
della preghiera l'inter-
vento di una o di alcu-
ne persone singole o 
di una categoria quali-
ficata, ad esempio, i 
dirigenti del gruppo 
che promuove la riu-
nione. Se non c'è con-
nessione col «carisma 
di guarigione», ovvia-
mente le celebrazioni 
previste nei libri litur-
gici, se si realizzano 
nel rispetto delle nor-
me liturgiche, sono le-
cite, e spesso opportu-
ne, come è il caso della 
Messa pro infirmis. 
Se non rispettano la 
normativa liturgica, 
la legittimità viene a 
mancare.

Il «carisma di guarigio-
ne» non è attribuibile 
a una determinata clas-
se di fedeli. Infatti è 
ben chiaro che san Pao-
lo, allorché si riferisce 
ai diversi carismi non 
attribuisce il dono dei 
«carismi di guarigio-
ne» a un particolare 
gruppo, sia quello de-
gli apostoli, o dei pro-
feti, o dei maestri, o di 
coloro che governa-
no, o qualunque altro; 
anzi è un'altra la logi-
ca che ne guida la di-
stribuzione: «tutte 
queste cose è l'unico 
e il medesimo Spirito 
che le opera, distribu-
endole a ciascuno co-
me vuole» 
Di conseguenza, nelle 
riunioni di preghiera 
organizzate con lo sco-
po di impetrare delle 
guarigioni, sarebbe 
del tutto arbitrario 
attribuire un «carisma 
di guarigione» ad una 
categoria di parteci-
panti, per esempio, ai 
dirigenti del gruppo; 
non resta che affidarsi 
alla liberissima volon- 

tà dello Spirito Santo, il 
quale dona ad alcuni 
un carisma speciale di 
guarigione per mani-
festare la forza della 
grazia  del Risorto. 

D'
 

ze da sopportare pos-
sono avere come sen-
so quello per cui «io 
completo nella mia 
carne ciò che manca 
ai patimenti di Cristo, 
a favore del suo cor-
po che è la Chiesa».. 

se ottengono la guari-
gione di tutte le malat-
tie. Così san Paolo de-
ve imparare dal Signo-
re che «ti basta la mia 
grazia; la mia potenza 
infatti si manifesta pie-
namente nella debolez-
za» , e che le sofferen- 

        altra parte, neppu-
re le preghiere inten-
...................................................................................................

 
 

L'anelito di felicità, 
profondamente radi-
cato nel cuore umano, 
è da sempre accompa-
gnato dal desiderio di
ottenere la liberazione 
dalla malattia e di ca-
pirne il senso quando 
se ne fa l'esperienza. 
Si tratta di un fenome-
no umano, che interes-
sando in un modo o 
nell'altro ogni persona, 
trova nella Chiesa una 
particolare risonanza. 
Infatti la malattia vie-
ne da essa compresa 
come mezzo di unione 
con Cristo e di purifica-
zione spirituale e, da 
parte di coloro che si 
trovano di fronte alla 
persona malata, come 
occasione di esercizio 
della carità. Ma non sol-
tanto questo, perché la 
malattia, come altre 
sofferenze umane, co-
stituisce un momento 
privilegiato di preghie-
ra: sia di richiesta di
grazia, per accoglierla 

 

bile per chi crede». 
Non soltanto è lode-
vole la preghiera dei 
singoli fedeli che chiedo-
no la guarigione pro-
pria o altrui, ma la 
Chiesa nella liturgia 
chiede al Signore la 
salute degli infermi. 
Innanzi tutto ha un 
sacramento «destina-
to in modo speciale a 
confortare coloro che 
sono provati dalla ma-
lattia: l'Unzione degli 
infermi». «In esso, per 
mezzo di una unzione,
accompagnata dalla 
preghiera dei sacerdo-
ti, la Chiesa raccoman-
da i malati al Signore 
sofferente e glorifica-
to, perché dia loro 
sollievo e salvezza».

Ovviamente il ricor- 
so alla preghiera non 
esclude, anzi incorag-
gia a fare uso dei mez-
zi naturali utili a con-
servare e a ricuperare 
la salute, come pure 
incita i figli della Chie-
sa a prendersi cura dei 
malati e a recare loro 
sollievo nel corpo e 
nello spirito, cercando 
di vincere la malattia. 
Infatti «rientra nel pia-
no stesso di Dio e della 
sua provvidenza che 
l'uomo lotti con tutte
le sue forze contro la 
malattia in tutte le sue
forme, e si adoperi in 
ogni modo per conser-
varsi in salute»..
.

 
con senso di fede e di
accettazione della vo-
lontà divina, sia pure 
di supplica per ottene-
re la guarigione.

La premessa per l'ac-
cettazione della volon-
tà di Dio, il desiderio 
del malato di ottenere 
la guarigione è buono 
e profondamente uma-
no, specie quando si 
traduce in preghiera 
fiduciosa rivolta a Dio. 
Durante l'attività pub-
blica di Gesù, molti ma-
lati si rivolgono a lui, 
sia direttamente sia 
tramite i loro amici o 
congiunti, implorando 
la restituzione della sa-
lute. Il Signore accoglie 
queste suppliche e i 
Vangeli non contengo-
no neppure un accen-
no di biasimo di tali 
preghiere. L'unico la-
mento del Signore 
riguarda l'eventuale 
mancanza di fede: «Se
tu puoi! Tutto è possi- 

PER GRAZIA DA RICEVERE,
PER GRAZIA RICEVUTA 
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PERCHE' ACCETTARE  LA  MALATTIA?
ll dolore, la sofferenza bussano alla porta di ogni persona

Una domanda che non può rimanere 
senza risposta, eppure spesso essa 
non trova risposta comprensibile  
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strada occorre che la
persona malata non si 
ritrovi sola, ma soste-
nuta da una presenza
amorevole che fa sen-
tire accompagnati.

Credo che la soffe-
renza più atroce per 
un ammalato non sia 
data solo dalla patolo-
gia che la medicina, 
anche se talune volte  
non guarisce sa però 
alleviare, ma piuttosto 
dalla solitudine nel 
dover affrontare un 
percorso così aspro. 
Se le istituzioni civili 
e anche religiose si im-
pegnano nel compito 
di disporre di struttu-
re sanitarie atte a ri-
spondere al bisogno 
della persona malata 
con adeguate cure me-
diche, quale cura può 
offrire la Comunità cri-
stiana verso gli amma-
 

  

lati e i sofferenti che 
vi fanno parte? 
La cura di una pre-
senza, accanto a quel-
la dei famigliari quan-
do c’è, che dona vici-
nanza e consolazione 
in grado di lenire le 
ferite dell’anima.
Colgo concretamen-
te l’occasione per rin-
graziare chi nelle no-
stre Comunità parroc-
chiali, nella fattispecie 
i Ministri Straordina_
ri dell’Eucaristia, si 
impegnano nella vi-
cinanza ai nostri mala-
ti e anziani. Essi non 
portano solo l’indi-
spensabile conforto 
dell’Eucaristia, ma an-
che quei doni con i 
quali esprimono la lo-
ro umanità: amicizia, 
bontà, pazienza, gioia, 
pace, perdono, genti-
lezza, amore, speran-
za, fiducia ecc.

Questi sono i doni 
dello Spirito che in par-
   ticolare elargiscono. 
     Il malato, infatti, 
      non chiede solo da
       bere, di essere alle-
       viato nella sua sof-
       ferenza fisica, 
       di essere medicato,
      pulito...ma anche di 
     venire ascoltato, 
    compreso, di comu-
   nicare, di essere 
 aiutato a trova-
re un senso a ciò
che sta  vivendo. 
     don Gabriele

 

 
 

nante, sancisce la fine 
di tutto. 
Nella prospettiva cri-
stiana e di fede la mor
te al contrario è credu-
ta come il compimen-
to della vita, il passag-
gio alla pienezza della 
vita liberata dal limite
della finitudine.
 Un credente parte 
dal presupposto, dun-
que, che più una per
sona è toccata dalla 
sofferenza dovuta alla 
malattia e più neces-
sita di cura ed atten-
zione affinché possa 
affrontare dignitosa-
mente questa espe-
rienza della vita, ve-
nendo accompagnato, 
nella misura in cui la 
condizione di salute 
sia irreversibile, a vi-
vere quel tratto di 
strada nella fiducia e-
nell’affidamento a Co-
lui che avendo vinto 
l’ultimo nemico del-
l’uomo che è la morte, 
assocerà anche noi al-
la sua vittoria. 
Per affrontare con fi-
ducia quel tratto di 

La Giornata Mondia-
le del Malato che ricor-
re ogni anno è un invi-
to a rimettere al centro 
della vita di una società 
e, principalmente, del-
la Comunità ecclesiale 
la realtà della fragilità 
e della sofferenza. 
Il malato resta spesso 
ai margini dell’attenzio-
ne e della considerazio-
ne in forza di quella 
cultura che Papa Fran-
cesco definisce dello-
”scarto”, poiché egli non 
è considerato persona, 
ma “un caso patologi-
co” che per la sanità 
pubblica ha un costo 
e, dunque, un peso sul 
bilancio dello stato, an-
cor più essendo la per-
sona malata “impro-
duttiva”. In secondo 
luogo, la realtà della 
sofferenza e della ma-
lattia talvolta si tende 
in maniera ingiustifica-
ta ad allontanarla an-
che dalle mura dome-
stiche, quasi volendola 
esorcizzare per convin-
cerci che non esiste, 
che se accade è solo un 
fatto accidentale. 
Questo in nome di quel 
“mito dell’immortalità” 
a cui la società che vi-
ve l’epoca del potere 
biotecnologico ci sta 
illudendo, tentando
così di negare quella 
che è la finitudine uma-
na fino ad implicare la 
morte che, secondo il
pensiero laico domi- 
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        IL SENSO CRISTIANO
 DELLA MALATTIARIFLESSIONI
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dopodomani, 11 febbraio, ricorderemo la XXVIII Giornata Mondiale del Malato

              

    

 

 

Anche i medici e le 
varie figure professio-
nali “sono uomini e 
donne con le loro fra-
gilità e pure le loro 
malattie”.
Come direbbe il Beato 
    Luigi Novarese, non 
sono (o non solo) i sa- 
ni che curano i malati, 
ma sono i fragili che 
curano fragili. In que-
sto comune riconosci-
mento si sta alla pari 
nella vita, tutti biso-
gnosi di andare da Cri-

  

*  

...NEL RAPPORTO CON LA SOFFERENZA E I SOFFERENTI
Una società che non riesce ad accettare i sofferenti e non è capace di contribuire mediante la compassione a far sì  che la sofferenza 
venga condivisa e portata anche interiormente è una società crudele e disumana. 
La società, però, non può accettare i sofferenti e sostenerli nella loro sofferenza, se i singoli non sono essi stessi capaci di ciò

 
*

           LA CHIESA                                 
E LA SOCIETA'... 

La parabola  sul"buon Samaritano"
risponde alla domanda essenziale per 
ogni credente: “Cosa devo fare per ere-
ditare la vita eterna?” Gesù ha iden-
tificato se stesso con gli affamati, gli 
assetati, i forestieri, gli ignudi, gli am-
malati, i carcerati e i fratelli più pic-
coli. ...
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L'auspicìo è che, coniu-
gando i principi di soli-
darietà e sussidiarietà, 
tutti abbiano accesso
a cure adeguate per 
la salvaguardia e il re-
cupero della salute..
      L'EUTANASIA 
E I VESCOVI 
         ITALIANI 

    L'EUTANASIA 
E I VESCOVI 
         ITALIANI 
“Si può e si deve re-
spingere la tentazione 
di usare la medicina 
per assecondare una 
possibile volontà di 
morte del malato, 
fornendo assistenza 
al suicidio o causan-
done direttamente la 
morte con l’eutanasia”. 
I Vescovi italiani 
si ritrovano unanimi 
nel rilanciare 
queste parole di Papa 
Francesco.
In questa luce espri-
mono il loro sconcerto 
e la loro distanza da
quanto comunicato 
dalla Corte Costitu-
zionale.

 

.................................................................................................................................................................................... ..
..

..
..

..
..

..
..

..

..
..

..
..

..
..

..
..

..

La ricetta medica 
che il medico riempie, 
prescrivendo i farmaci 
appropriati a ciò che 
diagnostica, è il segno 
della cura a cui possi-
bilmente va incontro 
il paziente. Il Papa usa 
questo simbolo per di- 
chiarare che essa non 
è sufficiente a fronteg-
giare i “momenti di 
buio”, i momenti dav-
vero drammatici che 
raggiungono la vita 
umana. Perciò Cristo 
“invita ad andare a 
Lui: «Venite». In Lui, 
infatti, le inquietudini 
e gli interrogativi che, 
in questa “notte” del
corpo e dello spirito, 
sorgono in voi trove-
ranno forza per essere 
attraversate. 
Sì, Cristo non ci ha dato 
ricette, ma con la sua 
passione, morte e risur-
rezione ci libera dal-
l’oppressione del male”.
Chi non vorrebbe esse-
re guarito? Chi non 
vorrebbe ammalarsi
mai? Ognuno desidera 

essere efficiente, for-
te, sano. E l’impatto 
con la fragilità dell’e-
sistenza è fonte di an-
goscia e provoca un 
senso di impotenza. 
“Diverse – dice il Papa – 
sono le forme gravi di 
sofferenza: malattie 
inguaribili e croniche, 
pato-logie psichiche, 
quelle che necessita-
no di riabilitazione o 
di cure palliative, le 
varie disabilità, le ma-
lattie dell’infanzia e 
della vecchiaia… 
In queste circostanze 
si avverte a volte una 
carenza di umanità e 
risulta perciò necessa-
rio personalizzare l’ap-
proccio al malato, ag-
giungendo al curare il 
prendersi cura, per 
una guarigione umana 
integrale. Nella malat-
tia la persona sente com-
promessa non solo la 
propria integrità fisica, 
ma anche le dimensio-
ni relazionali, intellet-
tive, affettive, spiritua-
li; e attende perciò, 

oltre alle terapie, so-
stegno, sollecitudine, 
attenzione…insomma, 
amore”.
Ecco perché non basta 
una ricetta ma abbiamo 
bisogno di molto di più. 
Un di più che in ter-
mini umani si chiama 
attenzione, rispetto, 
dignità, cura… e in ter-
mini spirituali si chia-
ma fede, fiducia, invo-
cazione, compassione.
Chi comprende questo? 
Non è esperienza co-
mune quella di mette-
re la propria vita nelle 
mani di Dio, oltre che 
nella mani dei medici. 
E difatti “il misterioso 
cammino della grazia 
si rivela ai semplici e 
offre ristoro agli affati-
cati e agli stanchi”. 
Sono queste persone, 
“gli oppressi, i poveri 
che sanno di dipendere 
interamente da Dio e 
che, feriti dal peso del-
la prova, hanno biso-
gno di guarigione”. E 
che la cercano con la
consapevolezza che 
c’è anche una guari-
         gione interiore  
           da ricercare nel 
                tempo della 
                  malattia.
                   Sono questi
                     che vanno 
                  da Gesù e
                 che non pas-
                   sano inos-
               servati: “Gesù
         guarda l’umanità 
      ferita. Egli ha occhi 
       che vedono, che si 
           accorgono, per-
                ché guar-  
 
 
          

 
sto per essere da lui ri-
sanati.
Solo l’esperienza di de-
bolezza consente di 
stare nella verità e nel-
l’umiltà presso chi sof-
fre. Nemmeno Gesù si 
è sottratto a questo 
passaggio. “Egli stesso 
si è fatto debole, speri-
mentando l’umana
sofferenza e ricevendo 
a sua volta ristoro dal 
Padre. Infatti, solo chi 
fa in prima persona
questa esperienza sa- 
prà essere di conforto
per l’altro”.

Attenzione quindi 
alla persona, ai sostan-
tivi e non agli aggetti-
vi: “ogni intervento 
       diagnostico, pre-
               ventivo, tera-
                    peutico, di 
                         ricerca, 
                                cura e
                                 riabili-
                                 tazio-
                              
 

 
ne è rivolto alla perso-
na malata, dove il so-
stantivo "persona”, vie-
ne sempre prima del-
l’aggettivo "malata”. 
Pertanto, il vostro agi-
re sia costantemente 
proteso alla dignità e 
alla vita della persona, 
senza alcun cedimento 
ad atti di natura euta-
nasica, di suicidio assi-
stito o soppressione
della vita, nemmeno 
quando lo stato della 
malattia è irreversibile”.
Nell’esperienza del li-
mite e del possibile fal-
limento anche della 
scienza medica di fron-
te a casi clinici sempre 
più problematici e a 
diagnosi infauste, siete 
chiamati ad aprirvi al-
la dimensione trascen-
dente, che può offrirvi 
il senso pieno della 
vostra professione. 
Ricordiamo che la vi-
ta è sacra e appartie-
ne a Dio, pertanto è 
inviolabile e indispo-
nibile.

Purtroppo,
in alcuni con- 
testi di guer-
ra e di con-
flitto violento
sono pre- 
si di mira 
il persona-
le sanitario
e le struttu-
re che si oc-
cupano del- 

 
l’accoglienza e assisten-
za dei malati. 

In alcune zone anche 
il potere politico pre-
tende di manipolare
l’assistenza medica a
proprio favore, limitan-
do la giusta autonomia 
della professione sani-
taria. In realtà, attacca-
re coloro che sono de- 
dicati al servizio delle
membra sofferenti del 
corpo sociale non gio-
va a nessuno. 
In questa XXVIII Gior- 
nata Mondiale del Ma-
lato, è bene pensare 
ai tanti fratelli e sorel-
le che, nel mondo inte-
ro, non hanno la pos-
sibilità di accedere al-
le cure, perché vivono 
in povertà. Pertanto, 
alle istituzioni sanita-
rie e i Governi di tutti 
i Paesi del mondo, af-
finché, per considera-
re l’aspetto economi-
co, trascurano la giu-
stizia sociale.
 

 

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
 

           Luigi Novarese (Casale Monferrato, 
    29 luglio 1914– Rocca Priora, 20 luglio 
   1984) è stato un presbitero, fondatore del-
   le associazioni Centro Volontari della Soffe-
  renza, Silenziosi Operatori della Croce, Lega 
 Sacerdotale Mariana e Fratelli degli 
ammalati. 
Proclamato venerabile da papa Benedetto
     XVI, nel 2010 e  l'11 maggio 2013 è sta- 
       to beatificato dal cardinale Tarcisio
           Bertone in rappresentanza di
             papa Francesco. 

dano in profondità, 
non corrono indiffe-
renti, ma si fermano e 
accolgono tutto l’uomo, 
ogni uomo nella sua 
condizione di salute, 
senza scartare nessu-
no, invitando ciascu-
no ad entrare nella sua 
vita per fare esperien-
za di tenerezza”.

I feriti dalla vita trova-
no il luogo di cura:
la Chiesa, chiamata ad 
essere “essere sem-
pre più e sempre me-
glio la “locanda” del 
Buon Samaritano che 
è Cristo, cioè la casa 
dove potete trovare la 
sua grazia che si espri-
me nella familiarità, 
nell’accoglienza, nel 
sollievo. 
In questa casa potrete 
incontrare persone che, 
guarite dalla misericor-
dia di Dio nella loro fra-
gilità, sapranno aiutar-
vi a portare la croce 
facendo delle proprie 
ferite delle feritoie, at-
traverso le quali guar-
dare l’orizzonte al di 
là della malattia e 
ricevere luce e 
aria per la vo-
stra vita”.. 

dopodomani, martedì 11 febbraio, ricorderemo la XXVIII Giornata Mondiale del Malato


